QUESITO:
Coniugi iscritti all’Aire in comuni separati. Il marito è iscritto all’Aire di un comune della regione Lazio e gode presso tale comune della detrazione per abitazione principale. La moglie era iscritta all’Aire di un comune della regione Lazio fino a marzo 2002, poi è iscritta all’Aire di un comune trentino. Quest’ultima ha la nuda proprietà di ¼ e risulta proprietaria per ¾ di due distinti appartamenti e di un garage (1/4 di ogni fabbricato è gravato dall’usufrutto della sorella). La sorella della moglie, usufruttuaria per ¼ è esente dall’Ici perché è lì residente per 1/4 di appartamento e ¼ di garage mentre paga la propria quota di ¼ dell’altro appartamento. La moglie ha sempre pagato l’ici sulla quota di ¾ senza godere di alcuna detrazione in quanto prima era iscritta all’Aire di un altro comune e poi perché il marito già usufruiva della detrazione nel comune di residenza. Si chiede se è possibile per la moglie usufruire della detrazione per abitazione principale. 
RISPOSTA:

Si ritiene innanzi tutto dover premettere che l’art. 8, comma 2, del D.Lgs. 504/1992 dispone che sull’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si applica una detrazione per abitazione principale, intesa come quella ove il contribuente e i suoi familiari dimorano abitualmente. 

L’art. 4 ter del D.L. n. 16/1993, convertito in L. 24.03.1993, n. 75, prevede poi che “ai fini dell’applicazione (…) dell’art. 8, comma 2, del D.Lgs 30.12.1992, n. 504, per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata.”

Il cittadino italiano residente all’estero può assumere un domicilio in Italia, normalmente (ma non di regola) presso un indirizzo nel Comune ove ha luogo l’iscrizione al registro AIRE. Se la dimora abituale è collocata in una unità immobiliare per la quale il cittadino è soggetto passivo ICI, si realizza una sorta di “finzione giuridica” e viene operata un’assimilazione con gli altri soggetti passivi che, invece, utilizzano l’immobile come abitazione principale, essendovi residenti anagraficamente. L’unica condizione per tale trattamento è che l’unità non sia locata o diversamente utilizzata. E’ pacifico quindi in questo caso il diritto all’applicazione della detrazione per abitazione principale deliberata dal Comune.  

Il cittadino stesso potrebbe anche essere iscritto nei registri AIRE in un Comune diverso da quello ove possiede unità immobiliari soggette ad ICI ed utilizzate come dimora abituale in Italia: anche in questo caso spetta comunque l’applicazione della detrazione.

Nel caso in parola si hanno due contribuenti diversi (marito e moglie), iscritti nei registri AIRE presso due comuni diversi, nei quali entrambi posseggono (ciascuno al 100 %) una unità immobiliare utilizzata come propria dimora in Italia.  

Il caso può essere paragonato perfettamente a quello di due coniugi che risiedono anagraficamente presso due comuni diversi, ove possiedono ciascuno l’unità rispettivamente utilizzata come abitazione principale ed ove hanno collocato la propria residenza.  Una siffatta situazione (per la quale eventualmente scattano i controlli in capo all’Ufficiale d’Anagrafe), dà diritto comunque per entrambi all’esenzione dall’ICI per abitazione principale (o comunque all’applicazione di aliquota agevolata e detrazione per gli immobili catastalmente censiti in categoria A/1, A/8, A/9).

Analogamente, per i due coniugi iscritti all’AIRE come nel caso posto nel quesito, si ritiene che ad entrambi spetti il diritto all’applicazione della detrazione per abitazione principale, nella misura deliberata dai comuni ove sono ubicati gli immobili di rispettiva proprietà. 

